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N
el quadro politico interno 
funestato da nuovi scandali 
di corruzione l’ex ministro 

della difesa ucraino, Mychailo Fe-
dorov, ha rotto un tabù. Ha chiesto 
di andare al voto. Nicoletta Piroz-
zi, vicedirettrice dell’Istituto Af-
fari Internazionali, ne valuta i pro 
e i contro. «In Ucraina è in vigo-
re la legge marziale e, sulla base 
della Costituzione, non è possibi-
le tenere elezioni in queste condi-
zioni. Sarebbe quindi necessario 
intervenire sul quadro costituzio-
nale e Zelensky, anche lo voles-
se, avrebbe bisogno del sostegno 
delle opposizioni, che al momento 
non sembrano favorevoli a questo 
cambiamento.

Ma Zelensky è personalmente 
favorevole al voto?

«La sua è la linea ufficiale del 
governo. Le elezioni si terranno 
quando ci saranno le condizio-
ni per farlo. Che oggi non ci sono. 

Ai vincoli giuridici, si aggiungono 
problemi politici e pratici. Cosa 
significa organizzare una consul-
tazione elettorale mentre conti-
nuano a cadere le bombe russe? 
Una parte del Paese è occupata e 
una quota rilevante della popola-
zione è sfollata o si trova all’este-
ro. Organizzare delle elezioni da 
considerare realmente libere, cor-
rette e democratiche sarebbe og-
gettivamente complicato».

Dal punto di vista di Mo-
sca, sarebbe più conveniente 
colpire le elezioni o cercare di 
condizionarle?

«Sicuramente cercare di condi-
zionarle attraverso i noti strumen-
ti di propaganda, disinformazione, 
attacchi cyber. È una minaccia che 
vediamo già nei nostri Paesi euro-
pei. Pensiamo solo alla Romania».

E cosa si può dire di un’even-
tuale influenza Usa?

«La posizione di Washington 
appare piuttosto ambigua. In pas-

sato, Trump ha messo in discus-
sione la legittimità di Zelensky. 
E anche la recente uscita di 
Fedorov suscita qual-
che interrogativo. Si-
curamente ha giocato 
sulla propria volon-
tà di emergere come 
possibile nuovo le-
ader dell’Ucraina. 
Ma dopo una pre-
sa di posizione 
così clamorosa, 
in un momento 
delicato per Zelen-
sky, non so quanto 
questo possa averlo 
favorito presso l’o-
pinione pubblica 
ucraina. Nei son-
daggi più recenti 
il sostegno a Ze-
lensky rimane 
c o m u n q u e 
elevato».

Il  sem-
plice fatto 

di discutere oggi della legittimi-
tà di Zelensky non finisce 

per favorire Mosca?
«Sì. La narrativa rus-
sa punta esattamen-
te a delegittimare 

il governo ucrai-
no sostenendo 
che non si sia-
no tenute ele-

zioni.  Ma il 
motivo per 
cui le ele-
zioni non 

si  sono 
s v o l t e 
è  pro -
prio la 
g u e r -
r a  e 
che una 

p a r t e 
del Paese 

sia occu-
pata dalla 

Russia».

La posi-

zione europea, infatti, sembra 
decisamente più prudente.

«Bruxelles sostiene le elezio-
ni il prima possibile, ma soltanto 
quando esisteranno le condizio-
ni perché siano veramente demo-
cratiche e libere. Organizzare una 
consultazione esposta al rischio 
di problemi logistici, brogli e in-
terferenze straniere avrebbe poco 
a che fare con la democrazia».

La difficile situazione eco-
nomica e sociale dell’Ucrai-
na potrebbe però aumentare la 
pressione per tornare alle urne?

«Al momento mi sembra che 
siamo soprattutto di fronte a gio-
chi di palazzo, nei quali peraltro 
il ruolo degli attori esterni – Rus-
sia e Stati Uniti – non è affatto 
secondario».

In concreto, oggi queste con-
dizioni esistono o no?

«In Ucraina c’è un allarme an-
tiaereo ogni due ore. Questa è già 
la situazione a Kiev. In altre zone 
del Paese è anche peggiore. Ci son 
poi le zone occupate dalle truppe 
russe. Ecco, come si può pensare 
di organizzare elezioni realmen-
te rappresentative in un contesto 
simile? Per questo, al momen-
to, vedo nel dibattito soprattutto 
la volontà di alcuni soggetti, come 
Fedorov, di conquistare spazio e 
visibilità politica, più che una vera 
contestazione a Zelensky».

Ucraina, Pirozzi (IAI): «Le elezioni si tengono
in tempo di pace, non con il rischio
di raid sui seggi o interferenze straniere»

Antonio Picasso

D
onald Trump è convinto 
che le cose con l’Iran stia-
no andando “molto bene”. 

“La marina non c’è più, l’aeronau-
tica non c’è più, la leadership non 
c’è più”, ha sottolineato il pre-
sidente degli Stati Uniti. E tra le 
minacce di un “D-Day economi-
co” contro Teheran e la confer-
ma da parte del vicepresidente 
Usa JD Vance della pressione eco-
nomica come vera strategia di 
Washington, tutto sembra cristal-
lizzato in un fragile e delicato sta-
tus quo. Uno status che in realtà 
non soddisfa nessuna delle par-
ti coinvolte. Trump sa che questa 
condizione pesa sull’economia e 
che la sua popolarità è in declino 
anche per questo conflitto.

La fine della “odissea” della 
portaerei Abraham Lincoln, sosti-
tuita dalla George Washington do-
po 272 giorni di missione in mare 
e le notizie di condizioni sem-
pre più precarie per i 5mila ma-
rinai a bordo, è stato l’ennesimo 
colpo mediatico a un’operazio-
ne militare che ha sollevato criti-

che feroci da parte della stampa e 
dell’opposizione democratica. E 
per dare una svolta a questo stal-
lo, l’opzione di The Donald per 
ora sembra essere quella dell’as-
sedio finanziario e commerciale. 
Una “Epic Fury economica” che 
Teheran sta cercando di gestire 
mentre l’allarme è scattato anche 
in Cina, principale partner della 
Repubblica islamica. Il presidente 
del parlamento iraniano, Moham-
mad Bagher Ghalibaf, ha parlato 
di “una guerra economica” che 
deve essere affrontata con “una 
pianificazione”: segno che Tehe-
ran vogliono capire come resiste-
re per trascinare ancora questa 
palude, probabilmente fino alle 
Midterm in America.

Diversa appare invece la posi-
zione del presidente Masoud Pe-

zeshkian che si è detto convinto 
che questo sia il momento mi-
gliore per l’Iran per firmare un 
accordo di pace. “È meglio por-
re fine alla guerra ora, perché ci 
troviamo in una posizione di for-
za e dignità, e il mondo intero ri-
conosce la nostra vittoria”, ha 
dichiarato ieri il presidente. E se 
Washington ha chiesto a Pechino 
di unirsi alla campagna di pres-
sione economica contro Teheran, 
dalla Repubblica popolare cine-
se è arrivato un avvertimento di 
tutt’altro avviso. Il portavoce del 
ministero degli Esteri, Lin Jian, ha 
affermato che il governo cinese 

“si oppone alle sanzioni unilate-
rali prive di fondamento nel dirit-
to internazionale e nel mandato 
del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite”. “L’uso della forza 

militare e le tattiche di pressio-
ne non faranno altro che portare 
a un’escalation che non gioverà 
a nessuno” ha sottolineato il fun-
zionario di Pechino, ribadendo 
l’auspicio che si torni presto al 
tavolo delle trattative. Ma in atte-
sa che il negoziato si riattivi per 
davvero, il Medio Oriente resta 
in una fase di profonda tensione, 
con focolai di guerra ancora at-
tivi o semplicemente quiescen-
ti e rapporti diplomatici sempre 
più complessi. Ieri, la Turchia ha 
formalmente chiesto all’Inter-
pol di emettere un mandato di 
cattura internazionale per il pri-
mo ministro israeliano Benjamin 
Netanyahu.

La richiesta del cosiddetto “red 
notice” è giunta nell’ambito del 
procedimento giudiziario aperto 

a Istanbul contro 35 imputati, tra 
cui il primo ministro dello Stato 
ebraico, per l’intervento contro la 
Global Sumud Flotilla. Netanyahu 
ha risposto dicendo che quello di 
Ankara è un tentativo di “intimi-
dire i leader e i soldati di Israele”. 
Ma sullo sfondo di questa tensio-
ne diplomatica c’è soprattutto il 
grande fronte dello scontro tra 
i due Paesi, la Siria. Ieri, il mini-
stro degli Esteri di Damasco, Asa-
ad Hassan Al-Shaibani, ha detto 
che il la leadership siriana sta va-
lutando di aderire al Patto della 
Mecca, quello siglato da Arabia 
Saudita, Pakistan e Turchia. E la 
notizia arriva a pochi giorni dal 
raid dell’Idf contro una base vi-
cino a Idlib, dove Israele riteneva 
che fosse previsto l’arrivo di un 
nuovo contingente turco.

Flotilla, mandato di cattura turco per Bibi
e Trump mette gli ayatollah allo Stretto

Lorenzo Vita

T
ra le distese aride dell’orien-
te siriano e la valle dell’Eu-
frate, la geografia della Siria 

racconta da decenni una storia fat-
ta di stratificazioni militari e cospi-
razioni taciute. 

Nel settembre del 2007, l’avia-
zione israeliana rase al suolo l’im-
pianto clandestino di Al-Kibar, 
nella provincia di Deir el-Zour.  Si 
è trattato di un’altra applicazio-
ne della “Dottrina Begin”: la linea 
enunciata dal Premier Menachem 
Begin nel lontano 1981 e che da 
allora guida l’approccio alla si-
curezza di Israele. Questa, sem-
plicemente, vieta ai nemici giurati 
dello Stato di ottenere armi di di-
struzione di massa; ed Israele usa 
attacchi preventivi e veloci per di-
struggere tali armi prima che di-
ventino reali minacce esistenziali 
per lo Stato ebraico. 

Con il raid del 2007 fu stron-
cando sul nascere il programma 

atomico segreto intrapreso dal re-
gime di Bashar al-Assad. Per quasi 
vent’anni, le macerie di quel reatto-
re hanno custodito il mistero di una 
minaccia mai del tutto debellata, 
rimasta sepolta sotto il peso della 
guerra civile e delle successive tra-
sformazioni geopolitiche dell’area. 

La svolta matura il 17 luglio 
2026. A seguito degli sconvolgi-
menti politici che hanno ridisegna-
to la leadership di Damasco dopo 
la caduta del clan Assad, le nuo-
ve autorità siriane prendono una 
decisione inaspettata: inviare una 
lettera ufficiale all’Agenzia Inter-
nazionale per l’Energia Atomica 
per dichiarare di propria iniziati-
va la presenza di materiale fissile 
stoccato in un sito mai rivelato in 
precedenza. 

Lo stoccaggio a “Sito 99” e le 
tensioni con Israele 

L’ispezione condotta dai tec-
nici guidati dal direttore gene-
rale dell’AIEA, Rafael Grossi, 
conferma il ritrovamento di diverse 

tonnellate di concentrato d’uranio, 
il cosiddetto yellowcake, e di altri 
composti radioattivi riconducibili 
al programma dell’era Assad. Gran 
parte di questi materiali è rimasta 
per anni stivata in una struttura 
segreta, identificata dagli appara-
ti di sicurezza con la sigla “Sito 99”. 
Si tratta di scorte che, pur non es-
sendo idonee all’uso immediato, 
avrebbero potuto alimentare tenta-
tivi di arricchimento per arrivare a 
uranio 235 in concentrazione suffi-
ciente per bombe nucleari, oppure, 
più semplicemente, per essere usa-
te come ordigni radiologici che, pur 
non potendo creare una esplosione 
nucleare, possono rendere imprati-
cabili vaste aree di territorio sem-
plicemente disperdendo sostanze 
altamente radioattive.

Dietro la scelta di trasparen-
za rivendicata da Damasco si ce-
la in realtà una trama di trattative 
e minacce tra le cancellerie regio-
nali. Secondo le ricostruzioni con-
cordanti filtrate dagli apparati di 

intelligence, Israele aveva inter-
cettato movimenti sospetti attorno 
al perimetro del Sito 99. Temendo 
che le nuove autorità locali potes-
sero appropriarsi dell’uranio con 
l’eventuale supporto della Turchia, 
l’amministrazione israeliana ha in-
viato un avviso perentorio a Wa-
shington: o il materiale radioattivo 
viene messo in sicurezza e rimos-
so, oppure l’aeronautica di Geru-
salemme procederà ad applicare 
ancora una volta la Dottrina Begin. 

Il braccio di ferro tra sovranità e 
bonifica

La mediazione USA ha per-
messo di disinnescare tempo-
raneamente l’opzione militare, 
spingendo la Siria ad aprire i pro-
pri depositi agli ispettori di Vienna 
e ad accettare le garanzie dell’AIEA. 
Tuttavia, il confronto si trasferisce 
sulla gestione futura delle risorse 
recuperate. 

Il ministro degli Esteri siriano, 
Asaad al-Shaibani, rivendica il di-
ritto sovrano del Paese a mantene-
re la custodia del materiale sotto la 
supervisione dell’AIEA, proponen-
do di impiegarlo per lo sviluppo 
di un programma nucleare ad uso 
civile. Questa impostazione trova 
però la ferma opposizione di Isra-
ele e degli Stati Uniti, determinati a 
spingere per un’evacuazione com-

pleta delle scorte di uranio dal suo-
lo siriano entro la fine dell’anno, 
così da cancellare definitivamente 
ogni eredità atomica del passato. 

Gli scenari per la stabilità 
regionale

L’evoluzione della partita nucle-
are siriana si articola attorno a tre 
possibili prospettive.

La prima strada ipotizza l’estra-
zione concordata dell’uranio e il 
suo trasferimento all’estero sot-
to la regia dell’AIEA entro i prossi-
mi mesi. Questo esito azzererebbe 
la minaccia alla radice, offrendo al 
nuovo governo siriano un canale di 
accreditamento e garanzie contro 
attacchi esterni. 

La seconda ipotesi  preve-
de il mantenimento del mate-
riale a Damasco sotto i sigilli 
permanenti dell’ONU. Una solu-
zione di compromesso che appa-
gherebbe le ambizioni di sovranità 
locali, ma che lascerebbe aperta 
l’ombra di escalation e, quindi, di 
raid preventivi.

La terza prospettiva, la più criti-
ca, prefigura il collasso delle tratta-
tive o la scoperta di ammanchi nei 
depositi. In tale eventualità, la rot-
tura degli accordi riaprirebbe la 
strada alle azioni militari unilatera-
li, trascinando nuovamente la Siria 
al centro dell’instabilità regionale. 

Il tesoro atomico di Assad: intrighi
all’ombra nel nuovo scacchiere siriano

Luca Longo

Nicoletta Pirozzi


	IlRif_20260822_001
	IlRif_20260822_002
	IlRif_20260822_003
	IlRif_20260822_004
	IlRif_20260822_005
	IlRif_20260822_006
	IlRif_20260822_007
	IlRif_20260822_008



